
ART. 5.  
(Attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso). 

1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), si provvede altresì al riordino e alla revisione organica  
della disciplina vigente in materia di attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso, tenuto conto di 
quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:  
   a) armonizzazione e coordinamento delle diverse discipline vigenti in materia di volontariato e di promozione 
sociale, valorizzando i principi di gratuità, democraticità e partecipazione e riconoscendo la specificità e le tutele 
dello status di volontario all'interno degli enti del Terzo settore;  
   b) promozione della cultura del volontariato, in particolare tra i giovani, anche attraverso apposite iniziative da 
svolgere nell'ambito delle strutture e delle attività scolastiche;  
   c) valorizzazione delle diverse esperienze di volontariato, anche attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni 
di volontariato nelle attività di promozione e di sensibilizzazione, e riconoscimento in ambito scolastico e lavorativo delle 
competenze acquisite dai volontari;  
   d) riconoscimento e valorizzazione delle reti associative di secondo livello, intese quali associazioni composte da 
enti del Terzo settore, e previsione di forme di controllo delle medesime;  
 

   h) previsione di un regime transitorio volto a disciplinare lo status giuridico delle 
società di mutuo soccorso già esistenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge nell'eventualità che intendano rinunciare alla natura di società di mutuo soccorso 
di cui alla legge 15 aprile 1886, n. 3818 e successive modificazioni  e integrazioni per 
continuare ad operare quali associazioni senza fini di lucro, con particolare riguardo 
alle condizioni per mantenere il possesso del proprio patrimonio, che deve essere 
comunque volto al raggiungimento di finalità solidaristiche. 

 

ART. 6.  
(Impresa sociale). 

1. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera   c), si provvede al riordino e alla revisione della 
disciplina in materia di impresa sociale, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 2, 4 e 9 e nel rispetto dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  
   a) qualificazione dell'impresa sociale quale impresa privata con finalità d'interesse generale, avente come proprio 
obiettivo primario la realizzazione di impatti sociali positivi conseguiti mediante la produzione o lo scambio di beni o 
servizi di utilità sociale, che destina i propri utili prevalentemente al raggiungimento di obiettivi sociali e che adotta 
modelli modalità di gestione responsabili, trasparenti e che favoriscono il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli 
utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività;  

   b) ampliamento dei settori di attività di utilità sociale, aggiungendo ai settori 
previsti dal decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, anche quelli del commercio equo 
e solidale, dei servizi per il lavoro finalizzati all'inserimento dei lavoratori svantaggiati, 
dell'alloggio sociale e dell'erogazione del microcredito da parte di soggetti a ciò abilitati 
in base alla normativa vigente, e individuazione dei limiti per lo svolgimento di attività 
commerciali diverse da quelle di utilità sociale; 	
  


